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Legge  regionale  02  agosto  2013,  n.  44  

Dispo s i z io n i  in  mater ia  di  progra m m a z i o n e  regio n a l e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  39,  del  07.08.2013  )
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PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  commi  terzo  e  quar to,  della  Costituzione;

Visti  gli  articoli  11,  19,  comma  2,  37,  46  e  48  dello  Statu to;

Vista  la  legge  regionale  6  agosto  2001,  n.  36  (Ordinam en t o  contabile  della  Regione  Toscana);

Vista  la  legge  regionale  8  febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  materia  di  nomine  e  designazioni  e  di
rinnovo  degli  organi  amminis t r a t ivi  di  competenza  della  Regione);

Vista  la  legge  regionale  22  ottobre  2008,  n.  55  (Disposizioni  in  materia  di  qualità  della
normazione);

Vista  la  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  materia  di  valutazione  ambiental e
strat egica  "VAS",  di  valutazione  di  impat to  ambienta le  "VIA" e  di  valutazione  di  incidenza);

Vista  la  legge  regionale  1  agosto  2011,  n.  35  (Misure  di  accele razione  per  la  realizzazione  delle
opere  pubbliche  di  interes se  stra tegico  regionale  e  per  la  realizzazione  di  opere  private .);

Visto  il  parer e  favorevole  espres so  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali  nella  seduta  del  10
luglio  2013;  
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Visto  il  pare re  favorevole  con  raccoman d azioni  espresso  dalla  Conferenza  perman e n t e  delle
autonomie  sociali  nella  seduta  del  15  luglio  2013;  

Consider a to  quanto  segue:

1.  La  progra m m azione  è  il  metodo  per  l’elaborazione,  il  monitorag gio  e  la  valutazione  di
obiettivi  stra t egici  di  breve,  medio  e  lungo  periodo  delle  politiche  regionali;  per  l’individuazione
dei  risulta t i  attesi  e  degli  strum en t i  per  raggiunge r li,  al  fine  di  promuover e  lo  sviluppo
sostenibile  dell’economia  e  della  società  toscane;

2.  In  attuazione  dell'a r t icolo  46  dello  Statu to  è  necessa r io  disciplina re  con  una  nuova  legge,
sostitutiva  dell’attuale  legge  regionale  11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in  mate ria  di
progra m m azione  regionale) ,   i  principi  e  i  criteri  della  program m a zione,  definire  il  sistema
genera le  degli  atti  e  dei  procedime n t i  di  program m azione ,  disciplina re  i  relativi  processi
decisionali,  le  modali tà  del  concorso  degli  enti  locali,  la  partecipazione  delle  parti  sociali;  

3.  Tale  nuova  disciplina  è  ritenu ta  necessa r ia ,  con  obiett ivi  di  razionalizzazione  e
semplificazione,  alla  luce  dell’esper ienza  fin  qui  compiuta  nell’attuazione  della  citata  l.r.
49/1999,  al  fine  di  sviluppa r e  l’efficacia  e  l’efficienza  della  progra m m azion e  regionale,  anche  in
termini  di  spesa,  favorendo  l’integr azione  delle  politiche  settoriali,  di  aggiorna r e  gli  strume n t i  e
le  modali tà  per  l’attuazione,  la  verifica  e  l’implemen tazione  degli  atti  relativi,  di  valorizzare  e
promuove re  la  collaborazione  tra  la  Regione  e  gli  enti  locali;

4.  E’  altresì  necessa r io  prevede r e  che  anche  sugli  strumen t i  della  program m a zion e,  nella  loro
fase  prepa r a to ri a ,  oltre  alle  sperimen t a t e  formule  di  concer t azione  e  confronto  con  le
rappre s en t a nz e  istituzionali,  le  parti  sociali  e  le  associazioni  del  terzo  settore ,  possano  esse re
attivati  specifici  processi  partecipa t ivi,  secondo  le  regole  della  legge  regionale  in  mate ria  di
par tecipazione,  al  fine  di  consul ta r e  il maggior  numero  possibile  di  cittadini  interess a t i ;

5.  Nel  conferm ar e  il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS)  come  atto  fondame nt a l e  di
indirizzo  della  progr am m azione  regionale ,  occorre  semplificarne  la  strut tu r a  e  specificarne  i
contenu t i ,  con  particolare  riferimen to  alle  strat egie  di  interven to,  ai  consegu en t i  obiet tivi
genera li  ed  agli  indirizzi  per  le  politiche  settoriali,  e  con  l’indicazione  di  quali  eventuali  piani  di
settore  devono  essere  elabora t i  nel  corso  della  legislatur a ,  oltre  a  quelli  necessa r i  ai  sensi  della
norma tiva  nazionale  e  dell’Unione  europea ;

6.  Posto  che  il  PRS  ha  validità  per  l’intera  legislatur a ,  si  ritiene  oppor tuno  prevede r e  che  il
Consiglio  regionale ,  anche  su  propost a  della  Giunta  regionale,  possa  valutar ne  eventuali
modifiche,  anche  di  cara t t e r e  integr ale ,  nell’arco  della  legislatu r a  stessa ,  a  fronte  del
sopravvenire  di  rilevanti  modifiche  nella  congiuntu r a  economica  od  in  altri  aspet t i  tali  da
indur re  rinnovate  considerazioni  delle  opzioni  politiche;

7.  È  previsto  un  nuovo  documento  annuale  di  progra m m azione  (DAP)  che  reca  le  specificazioni
annuali  e  gli  aggiorna m e n t i  del  PRS  e  tutti  gli  elemen t i  sostanziali  della  progr am m azione  delle
politiche  regionali;

8.  Rispet to  alla  situazione  attualmen t e  in  esse re ,  è  necessa r io  snellire  i  tempi  del  sistema  di
progra m m azione  regionale ,  coordinando n e  al  tempo  stesso  le  cadenze  con  quelle  degli  atti
europei  e  nazionali  che  condizionano  le  scelte  e  le  disponibilità  finanziarie  della  Regione  e
garan te n do  comunq u e  che  al  Consiglio  regionale  sia  assicura to  un  congruo  termine  di
decisione,  per  tutti  gli  approfondime n t i  e  le  valutazioni  necessa r ie ;

9.  Si  ritiene  doveroso  affiancar e  agli  strumen t i  della  progr am m azione  regionale  un  compiuto
sistema  di  monitoraggio  e  valutazione  finalizzato  a  fornire  al  Consiglio  regionale,  ma  anche  alla
stessa  Giunta  regionale,  gli  strum en t i  di  conoscenza  indispens abili  per  un  esercizio  consapevole
delle  proprie  competenze ;  
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Approva  la  presen te  legge

 CAPO  I
 Princ i p i  

 Art.  1
 Principi  generali  e  criteri  guida  

 1.  La  progra m m azione  regionale  di  cui  all'ar t icolo  46  dello  Statu to  si  conforma  ai  seguen t i  principi
genera li  e  crite ri  guida:  

a)  coerenza ,  come  vincolo  di  corrisponde nza  dei  progra m mi  attua tivi  e  degli  specifici  intervent i  agli
obiet tivi  strat egici  definiti  dal  program m a  regionale  di  sviluppo  (PRS)  di  cui  all’ar ticolo  7;  

b)  integrazione  delle  politiche,  degli  strume n t i  e  delle  risorse  finanzia rie  disponibili  per  il
raggiungim en to  dei  vari  obiet tivi;  

c)  concen t r azione  tematica  e  territo riale  degli  interven t i;  
d)  coordinam e n to  dell’azione  dei  vari  sogge t ti ,  pubblici  e  privati,  coinvolti  nel  processo  di

progra m m azione ,  a  livello  regionale  e  locale;  
e)  partecipazione  degli  enti  locali  e  delle  par ti  sociali  alla  definizione  degli  obiet tivi  e  delle  strat egie

di  interven to  e  all’attuazione  delle  consegu en t i  politiche;  
f)  correspons a bili tà ,  come  impegno  reciproco  dei  diversi  sogget t i ,  pubblici  e  privati,  ad  operar e  nei

rispet t ivi  ambiti  per  la  realizzazione  degli  obiet tivi  concorda t i ;  
g)  sussidia riet à  e  adegua tezza,  come  principi  per  l'allocazione  delle  risorse  e  l'att ribuzione  delle

responsabili tà ,  nel  rispet to  degli  obiet tivi  di  efficacia,  efficienza  ed  economicità  degli  interven t i;  
 h)  flessibilità  degli  strumen ti ,  come  possibilità  di  aggiorna re  almeno  annualme n t e  il  quadro  degli

obiet tivi  e  delle  priorità  delle  politiche  regionali.  

 2.  La  progra m m a zione  regionale  si  articola  sul  terri to r io,  assume n do  come  riferimen to  gli  ambiti
territo r iali  previsti  dalla  normativa  regionale ,  dal  PRS,  dalla  progra m m a zione  set toriale  e  terri to riale,
individua t i  come  dimensione  ottimale  di  attuazione  e  verifica  delle  relative  politiche.  

 3.  I  bilanci  della  Regione  sono  reda t t i  in  conformità  alle  indicazioni  del  PRS,  del  documen to  annuale  di
progra m m azione  (DAP)  di  cui  all’ar ticolo  9,  e  degli  altri  atti  della  progra m m a zione  regionale  e  dispongono
le  risorse  finanzia rie  per  l’attuazione  delle  relative  dete r minazioni.  

 Art.  2
 Raccordi  istituzionali  

 1.  La  Regione  concorre  come  sogget to  autonomo  alla  progra m m a zione  nazionale  e,  in  raccordo  con  il
Governo,  a  quella  dell’Unione  europea ,  persegu e n do n e  gli  obiet tivi  nell’ambito  delle  proprie  compete nze .  

 2.  Gli  atti  e  i  procedime n t i  della  progra m m a zione  regionale  assicurano  la  coerenza  anche  formale  con  i
metodi  e  gli  strumen ti  della  program m azione  nazionale  e  dell’Unione  europea .  

 3.  Il  coordinam e n to  con  gli  obiettivi  dell’Unione  europea  è  attua to  mediante  atti  di  progra m m a zione
conformi  alla  disciplina  dell’Unione  stessa.  

 4.  Il  coordina m e n to  con  gli  obiettivi  della  progra m m azione  nazionale  è  attua to  principalme n t e  mediante
gli  strume n t i  di  raccordo  previs ti  dalla  norma tiva  statale.  

 5.  La  Regione,  nel  quadro  degli  indirizzi  politici  e  degli  obiet tivi  strat egici  della  progra m m a zione ,
coordina  i propri  intervent i  con  quelli  degli  enti  locali  e  assicura  il sostegno  allo  sviluppo  dei  sistemi  locali.

 Art.  3
 Concertazione  o confronto  e  partecipazione  

 1.  Il  concorso  dei  sogget t i  istituzionali  e  la  par tecipazione  delle  par ti  sociali  agli  atti  della
progra m m azione  regionale  si  realizza  tramite  procedur e  di  concer t azione  o  confronto,  ai  sensi  dello
Statu to  e  della  presen t e  legge.  

 2.  La  concer t azione  o  il  confronto  si  svolgono  tra  la  Giunta  regionale,  le  rappre s e n t a nz e  istituzionali,  le
parti  sociali,  le  associazioni  ambientalis t e ,  sulla  base  di  specifici  protocolli.  La  concer t azione  o il confronto
possono  essere  estesi  ad  altri  sogge t t i  diret t am e n t e  interes sa t i ,  sulla  base  di  specifici  protocolli.  

 3.  Prima  dell 'avvio  dei  processi  di  concer t azione  o  confronto  su  atti  da  sottopor r e  all’approvazione  del
Consiglio  regionale ,  la  Giunta  regionale ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  48  dello  Statu to,  effet tua  un'informa t iva
prelimina re  al  Consiglio  regionale ,  che  può  approva re  specifici  atti  di  indirizzo.  La  Giunta  regionale
riferisce  al  Consiglio  regionale  sugli  esiti  dei  suddet ti  processi.  

 4.  Le  procedu r e  di  concer t azione  o  confronto  sono  finalizzate  alla  ricerca  di  reciproche  converge nze  o
alla  verifica  dei  rispe t tivi  orienta m e n t i  sull’individuazione  e  dete rminazione  degli  obiet tivi  e  degli  altri
contenu t i  essenziali  degli  atti  di  progra m m azione  previsti  dalla  presen te  legge,  nonché  alla  definizione  di
modalità  di  cooperazione  nella  fase  attua t iva,  eventualm e n t e  estesa  ad  altri  sogge t t i .  
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 5.  La  Regione  può  altresì  attivare  processi  par tecipa t ivi,  ai  sensi  della  legge  regionale  in  materia  di
partecipazione,  al  fine  di  consul ta r e  ulteriori  sogge t t i ,  oltre  a  quelli  di  cui  al  comma  1,  per  integra r e  gli
elemen ti  di  conoscenza  finalizzati  alla  definizione  dei  contenu t i  degli  atti  di  progra m m azione  regionale .  

 6.  Le  province  e  i  comuni  attivano  procedu r e  di  concer t azione  o  confronto,  nonché  eventuali  processi
partecipa t ivi  per  gli  atti  di  progra m m azione  locale  di  rispe t tiva  compete nza ,  secondo  i  principi  del
presen te  articolo.  

 Art.  4
 Raccordo  con  la  pianificazione  del  territorio  

  1.  Il  PRS  individua  le  stra tegie  dello  sviluppo  terri to r iale,  nel  rispe t to  di  quanto  disposto  dallo  statu to  del
terri to rio  di  cui  al  piano  di  indirizzo  terri to riale  della  Regione.  

 2.  Le  prescrizioni  relative  alle  risorse  essenziali  del  territo rio,  contenu te  negli  atti  di  progra m m a zione
settoriale  e  interse t to r i ale ,  sono  sottopos t e  ad  accer t a m e n t o  di  conformit à  e  compa tibili tà  con  gli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale,  secondo  modalità  e  procedur e  definite  dalla  norma tiva
regionale  vigente  in  materia  di  governo  del  terri to rio.  

 Art.  5
 Raccordo  con  la program m a zione  locale  

 1.  La  Regione  favorisce  il  coordinam e n t o  e  l’integrazione  tra  la  progra m m azione  regionale  e  la
progra m m a zione  locale  attrave r so  la  sottoscr izione  di  intese  con  i  livelli  di  governo  locale,  per
l’individuazione  di  priorità  stra tegiche  condivise  per  lo  sviluppo  del  terri to rio  interes sa to .  

 2.  La  Giunta  regionale  trasme t t e  tempes t ivam e n t e  al  Consiglio  regionale  le  intese  approva te  e  ne  cura  la
pubblicazione  sul  proprio  sito  istituzionale .  

 3.  Le  intese  di  cui  al  comma  1,  possono  essere  attua t e  attrave r so  accordi,  con  la  par tecipazione  anche  di
altri  sogget t i  pubblici  e  privati,  che  ne  rappre se n t a no  l'articolazione  opera t iva,  per  individua re  specifici
proge t ti ,  intervent i  e  risorse  per  l’attuazione.  

 CAPO  II
 Stru m e n t i  del la  pro g r a m m a z i o n e  

 Art.  6
 Stru m e n t i  della  progra m m a zione  

 1.  La  Regione  promuove  e  attua  il processo  di  progra m m a zione  mediante:  
a)  il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS),  che  definisce  le  opzioni  politiche,  gli  obiet tivi  a  medio

termine  e  le  strat egie  di  interven to  per  la  legislatur a ;  
b)  il documen to  annuale  di  progra m m azione  (DAP),  che  individua  le  priorità  e  gli  obiet tivi  dell’azione

regionale  per  l’anno  successivo;  
c)  le  leggi  e  gli  atti  norma tivi,  che  istituiscono  le  politiche  di  sviluppo  e  ne  dete rminano  gli  strume n t i

d'inte rven to;  
d)  i bilanci,  che  quantificano  le  risorse  finanzia rie  e  stabiliscono  gli  stanziame n t i  di  spesa;  
e)  i  piani  e  progra m mi  regionali,  che  precisano  gli  indirizzi  per  l'attuazione  delle  politiche,

coordinano  gli  strume n t i  d'inte rven to ,  integra no  e  finalizzano  le  risorse  regionali,  sta tali  e
dell'Unione  europea;  

f)  gli  strume n t i  progra m m a t i ci  e  negoziali  di  raccordo  tra  la  Regione  e  i livelli  di  governo  dell’Unione
europea ,  nazionale  e  locale;  

g)  gli  strume n t i  di  monitorag gio  e  valutazione  di  cui  al  capo  III.  

 Art.  7
 Program m a  regionale  di  sviluppo  

 1.  Il  PRS  è  l'atto  fondame n t a l e  di  indirizzo  della  program m azione  regionale  che,  in  coerenza  con  il
progra m m a  di  governo  di  cui  all’articolo  32  dello  Statu to,  definisce:  

a)  il contes to  strut tu r al e ,  con  l'analisi  degli  elementi  principali  dello  sviluppo  regionale;  
b)  le  opzioni  politiche,  che  esprimono  le  scelte  fondame n t a l i  della  program m azione  regionale;  
c)  le  stra tegie  di  interven to,  con  i  consegue n t i  obiet tivi  generali  e  gli  indirizzi  per  le  politiche

settoriali;  
d)  la  previsione  del  quadro  delle  risorse;  
e)  l’indicazione  degli  eventuali  piani  di  settore  regionali  da  elabora r e  nel  corso  della  legislatur a  e  di

quelli  previsti  dalla  normativa  nazionale  o  dell’Unione  europea ;  
f)  il  progra m m a  di  azione  norma tiva,  di  cui  all’articolo  3  della  legge  regionale  22  ottobre  2008,  n.  55

(Disposizioni  in  materia  di  qualità  della  normazione).  
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 2.  Il  PRS  contiene  anche  le  priorità  progra m m a t i che  e  finanziar ie  relative  al  primo  anno  della  legislatu ra .  

  3.  Al PRS  è  allegato  il  rappor to  generale  di  monitoraggio  di  cui  all’articolo  15,  comma  2,  lette ra  a),  che
presen t a  lo  stato  di  attuazione  delle  politiche  regionali  di  intervento  con  riferimen to  al  ciclo  di
progra m m azione  precede n t e .  

 4.  La  Giunta  regionale ,  entro  sei  mesi  dall’insediame n to ,  adot ta  il  PRS  e  lo  trasme t t e  al  Consiglio
regionale  che  lo  approva  entro  sei  mesi  dalla  data  del  ricevimento.  

 5.  Il  regolame n to  interno  del  Consiglio  regionale  27  gennaio  2010,  n.  12  (Regolamen to  interno
dell’Assemblea  legislativa  regionale),  disciplina  l’approvazione  del  PRS  e  del  DAP  di  cui  all’articolo  9,
nonché  l’esame  del  relativo  documen to  prelimina re  di  cui  allo  stesso  articolo  9,  comma  3,  assicuran do
l’apporto  di  tutte  le  commissioni  perma n e n ti  per  i profili  di  rispe t tiva  compete nza .  

 Art.  8
 Validità  del  program m a  regionale  di  sviluppo  

 1.  Il  PRS  ha  validità  per  l’intera  legislatur a  e  può  essere  sogget to  a  modifica,  parziale  o  integrale ,  qualora
il  Consiglio  regionale ,  anche  su  propos ta  della  Giunta  regionale ,  valuti,  in  base  all’analisi  della  situazione
economica ,  sociale  e  ambiental e  della  Regione,  la  necessi tà  di  una  revisione  delle  opzioni  politiche.  

 2.  Il  PRS  è  implemen t a to  e  aggiorna to  con  gli  strume n t i  e  le  procedu r e  di  cui  all'ar t icolo  9.  

 Art.  9
 Docume n to  annuale  di  program m a z ion e  

 1.  Il  DAP  è  atto  di  indirizzo  progra m m a t i co  dell’attività  di  governo  della  Regione  per  l’anno  successivo,
con  proiezione  triennale ,  e  costituisce  cornice  program m a t i ca  dei  bilanci  di  previsione  annuale  e
plurienna le  e  della  manovra  finanzia ria  con  le  relative  leggi  collega te .  

 2.  Il  DAP  ha  come  contenu t i:  
a)  l’aggiorna m e n t o  annuale  del  contes to  strut tu r a l e  del  PRS;  
b)  l'indicazione  delle  priorità  progra m m a t ich e ,  degli  obiet tivi  specifici  e  degli  indirizzi  per  le  politiche

di  set tore  e  le  relative  modalità  genera li  di  interven to,  per  l’anno  successivo;  
c)  la  descrizione  del  quadro  finanzia rio  e  le  ipotesi  di  ripar t izione  delle  risorse  tra  le  priorità  di

interven to;  
d)  l’aggiorna m e n to  annuale  del  progra m m a  di  azione  normativa  del  PRS  e  l'indicazione  delle

principali  azioni  norma tive  per  l'anno  di  riferimen to;  
e)  l'esposizione  dello  sta to  di  attuazione  delle  politiche  regionali  di  interven to,  secondo  quanto

dispos to  dall’ar ticolo  15,  comma  2,  e  dell’andam e n t o  dei  principali  indicator i  collega t i  alle  politiche
regionali,  nonché  il quadro  di  sintesi  delle  intese  sottoscr i t te  ai  sensi  dell’articolo  5  comma  1;  

f)  l’eventuale  elenco  delle  opere  pubbliche  di  intere sse  strategico  regionale ,  ai  sensi  dell’articolo  2,
comma  2,  della  legge  regionale  1  agosto  2011,  n.  35  (Misure  di  accele razione  per  la  realizzazione
delle  opere  pubbliche  di  interes se  strat egico  regionale  e  per  la  realizzazione  di  opere  private).  

 3.  La  Giunta  regionale ,  entro  il mese  di  giugno,  di  ogni  anno,  presen t a  al  Consiglio  regionale  il docume n to
prelimina re  al  DAP  che  contiene  un  quadro  sintetico  e  gener ale  dei  contenu t i  previsti  al  comma  2,  con
particola re  riferimen to  alle  lette re  a),  b)  e  c).  Il  Consiglio  regionale ,  in  relazione  al  suddet to  docume n to  e
secondo  le  modalità  definite  ai  sensi  dell’ar ticolo  7,  comma  5,  approva  specifici  indirizzi  per  la  Giunta
regionale  entro  il mese  di  luglio.  

 4.  Entro  il  10  novembre  di  ogni  anno,  la  Giunta  regionale ,  tenendo  conto  degli  indirizzi  del  Consiglio
regionale  sul  docume n to  di  cui  al  comma  3,  adot ta  la  propost a  di  DAP  e  la  trasme t t e  al  Consiglio
regionale ,  che,  con  le  modalità  definite  ai  sensi  dell’articolo  7,  comma  5,  approva  il  DAP  con  propria
deliberazione  nell’ambito  della  sessione  unita ria  di  bilancio  previs ta  dall’ar ticolo  13,  comma  3,  della  legge
regionale  6  agosto  2001,  n.  36  (Ordiname n to  contabile  della  Regione  Toscana).  

 5.  Nel  corso  dell’anno,  il  Consiglio  regionale,  anche  su  propos t a  della  Giunta  regionale,  può   approvar e
aggiorna m e n t i  al  DAP.  

 6.  Il  DAP  non  viene  approva to  nell’anno  di  insediam en to  della  Giunta  regionale .  In  apposi ta  sezione  del
PRS  sono  contenu t e  le  priori tà  progra m m a t i che  e  finanzia rie  riferite  all’anno  successivo.  

 7.  Qualora  il  PRS  non  sia  approva to  entro  i  termini  di  cui  all'ar t icolo  7,  comma  4,  le  priorità
progra m m a t iche  e  finanzia rie  di  riferimen to  per  l'anno  di  insediame n to  della  Giunta  regionale  sono
delinea t e  in  un  apposito  documen to  collega to  alla  legge  finanzia ria.  

 Art.  10
 Altri  atti  della  progra m m a zion e  regionale  

 1.  Gli  indirizzi  per  le  politiche  regionali  di  settor e  sono  definiti  dal  PRS  ad  inizio  legislatu ra  e  aggiorna t i
annualme n t e  dal  DAP.  
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 2.  Nei  casi  previs ti  dal  PRS,  ovvero  nei  casi  in  cui  la  normativa  nazionale  o  dell’Unione  europea   preveda
specifici  strume n t i  di  progra m m a zione  regionale ,  le  stra tegie  di  interven to  individua te  dal  PRS  sono
attua t e  anche  tramite  piani  o  progra m mi  di  dura ta  pluriennale ,  aventi  cara t t e r e  settoriale  o
interse t to r iale ,  approva t i  dal  Consiglio  regionale .  I piani  e  progra m mi  regionali  previs ti  dal  PRS  richiedono
una  specifica  coper tu r a  normativa.  

 3.  I  relativi  modelli  analitici  e  i  procedime n t i  per  l’elaborazione ,  il  monitorag gio  e  la  valutazione,
compres a  l’analisi  di  genere,  sono  delibera t i  dalla  Giunta  regionale  e  trasmessi  al  Consiglio  regionale .  

 4.  Salvo  diversa  previsione  della  normativa  di  riferimen to ,  gli  atti  di  cui  al  comma  2  rimangono  in  vigore
fino  alla  loro  riprogra m m a zione  nell'ambi to  del  nuovo  PRS  e  comunqu e  non  oltre  dodici  mesi
dall’approvazione  dello  stesso.  

 5.  La  Giunta  regionale  presen t a  annualme n t e  al  Consiglio  regionale  documen t i  di  monitorag gio  e
valutazione  che  descrivono  gli  sta ti  di  realizzazione  e  i  risulta ti  dell'a t t uazione  dei  piani  e  progra m mi
regionali.  

 Art.  11
 Indirizzi  per  l’elaborazione  degli  strum e n t i  delle  politiche  di  coesione  

 1.  Al  fine  di  definire  la  posizione  della  Regione  all’avvio  dell’elaborazione  degli  strum en t i  di
progra m m a zione  per  un  nuovo  ciclo  delle  politiche  di  coesione,  il  President e  della  Giunta  regionale
effet tua  una  comunicazione  al  Consiglio  regionale  sulle  ipotesi  di  priorità  per  il nuovo  ciclo.  

 2.  Il  Consiglio  regionale  approva,  in  base  alla  suddet t a  comunicazione,  specifici  atti  di  indirizzo  per  la
Giunta  regionale .  

 Art.  12
 Attuazione,  monitoraggio  e  valutazione  degli  strum e n t i  di  program m a zione  nazionale  e

dell’Unione  europea  affidati  alla  gestione  della  Regione  

 1.  Nei  casi  in  cui  occorr e  realizzare  il  coordina m e n to  tra  gli  strumen ti  della  program m azione  regionale  e
gli  strume n t i  della  progra m m a zione  nazionale  e  dell’Unione  europea  di  cui  l’amminist r azione  regionale  è
responsa bile,  nonché  al  fine  di  garant i r e  una  corre t t a  gestione  di  ques ti  ultimi,  la  Giunta  regionale
approva,  con  proprio  atto,  docume n ti  merame n t e  attua tivi  necessa r i  alla  gestione  opera t iva  dei  fondi,  a
carat t e r e  annuale  o  pluriennale ,  e  li trasme t t e  tempes t ivame n t e  al  Consiglio  regionale .  

 2.  La  Giunta  regionale  presen t a  annualme n t e  al  Consiglio  regionale  documen t i  di  monitorag gio  e
valutazione  dei  progra m mi  nazionali  e  dell’Unione  europea  gestiti.  

 CAPO  III
 Valu ta z i o n e ,  mon i t o r a g g i o  e  verif ica  

 Art.  13
 Valutazione  degli  strum e n t i  di  program m a zione  

 1.  I piani  e  program mi  di  cui  all'ar t icolo  10,  comma  2,  contengono:  
a)  l’analisi  degli  elementi  che  ne  evidenziano  le  coerenze  interne  ed  este rne ;  
 b)  la  valutazione  degli  effet ti  attesi  per  i  profili  ambientale ,  terri to r iale,  economico,  sociale  e  della

salute  umana.  

 2.  La  Regione  disciplina  con  regolame n to  le  modalità  per  l'effettuazione  dell’analisi  e  della  valutazione  di
cui  al  comma  1.  

 3.  Nei  casi  in  cui  i piani  e  i progra m mi  siano  sogget ti  a  valutazione  ambienta le  strat egica  (VAS)  ai  sensi
della  legge  regionale  12  febbraio  2010,  n.  10  (Norme  in  mate ria  di  valutazione  ambientale  stra tegica
"VAS",  di  valutazione  di  impat to  ambientale  "VIA"  e  di  valutazione  di  incidenza),  la  valutazione  degli
elemen ti  e  degli  effetti  rilevanti  ai  fini  della  medesima  l.r.  10/2010  è  effettua t a  con  le  modalità  da  essa
previste .  

 Art.  14
 Nucleo  unificato  regionale  di  valutazione  

 1.  Il  nucleo  unificato  regionale  di  valutazione  e  verifica  (NURV)  è  organismo  tecnico  di  suppor to  alla
Giunta  regionale  per  le  attività  di  valutazione  nell’ambito  dei  processi  di  formazione  dei  piani  e  progra m mi
di  cui  all’articolo  10,  comma  2,  nonché  per  il monitorag gio  e  la  verifica  degli  investimen ti  pubblici.  

 2.  Il  NURV  svolge  altresì  le  funzioni  di  cui  all’ar ticolo  13  della  l.r.  10/2010,  in  qualità  di  autori tà
competen t e  per  la  VAS.  

 3.  La  Giunta  regionale  disciplina  con  propria  deliberazione  la  composizione  del  NURV,  anche  in  forma
differenzia t a ,  in  relazione  alle  funzioni  di  cui  ai  commi  1  e  2,  e  ne  disciplina  il funzioname n to  interno.  

 4.  La  nomina  dei  membri  del  NURV  è  effettua t a  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale  ai  sensi  della  legge
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regionale  8  febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  mater ia  di  nomine  e  designazioni  e  di  rinnovo  degli  organi
amminist r a t ivi  di  compete nza  della  Regione).  

 5.  Ai compone n ti  del  NURV  este rni  alla  Regione  e  agli  enti  da  essa  dipenden t i  è  corrispos to  un  gettone  di
presenza  di  euro  30,00  per  ogni  seduta,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio,  vitto  e  pernot t am e n t o
nella  misura  stabilita  per  i dirigent i  regionali.  

 Art.  15
 Monitoraggio  

 1.  Le  politiche  set toriali  della  Regione  individua te  dal  PRS  e  dal  DAP  sono  sottopos t e  a  specifici  processi
di  monitoraggio  e  valutazione,  anche  ai  seguen t i  fini:  

a)  presen ta r e  al  Consiglio  regionale  i documen t i  annuali  di  monitorag gio  e  valutazione  sulle  politiche
settoriali  e  sugli  atti  di  cui  agli  articoli  10  e  12;  

b)  contribuir e  ad  alimenta r e  il sistema  di  monitorag gio  finalizzato  all’elaborazione  dei  rappor ti  di  cui
al  comma  2.  

 2.   La  Giunta  regionale  trasme t t e  al  Consiglio  regionale:  
a)  un  rappor to  general e  di  monitoraggio,  con  riferimen to  al  ciclo  di  progra m m azione  precede n t e ,  in

occasione  della  presen t azione  del  PRS;  
b)  un  rappor to  general e  di  monitoraggio  annuale ,  in  occasione  della  presen t azione  del  rendiconto  di

cui  all'ar t icolo  40  della  l.r.  36/2001;  
c)  un  aggiorna m e n to  del  rappor to  general e  di  monitoraggio  in  occasione  della  present azione  del

DAP.  

 3.  Il  rappor to  di  monitoraggio  presen t a  lo  sta to  di  attuazione  delle  politiche  regionali  di  intervento,  con
l'indicazione  delle  principali  realizzazioni,  delle  risorse  previste  ed  utilizzate  e  dell’anda m e n to  degli
indicatori  definiti  dal  DAP.  Una  specifica  sezione  del  rappor to  è  dedicat a  al  raccordo  con  la
progra m m azione  locale.  

 4.  In  relazione  agli  esiti  del  monitoraggio,  il  Consiglio  regionale  può  attivare  specifiche  analisi  di
valutazione  delle  politiche  regionali.  

 Art.  16
 Norma  finanziaria  

  1.  Agli  oneri  di  cui  all'ar t icolo  14,  comma  5,  stimati  in  euro  1.000,00  per  l'anno  2013,  si  fa  fronte  con  gli
stanziamen ti  della  unità  previsionale  di  base  (UPB)  711  "Funzionam e n to  della  stru t tu r a  regionale  – Spese
corren t i"  del  bilancio  di  previsione  2013  e  plurienn ale  a  legislazione  vigente  2013  – 2015.  

 2.  Agli  oneri  per  gli  esercizi  successivi  si  fa  fronte  con  legge  di  bilancio.  

 CAPO  IV
 Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  e  final i  

 Art.  17
 Disposizioni  transitorie  

 1.  L’atto  di  indirizzo  progra m m a t i co  dell’attività  di  governo  della  Regione  per  l’anno  2014  è  costitui to  dal
docume n to  di  progra m m a zione  economica  e  finanzia ria  (DPEF)  di  cui  all’articolo  9  della  legge  regionale
11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in  mater ia  di  progra m m a zione  regionale).  

 2.  Gli  strumen ti  di  program m azione  settoriale  o  interse t to r i ale  approva ti  dal  Consiglio  regionale  al
momen to  dell’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  rimangono  in  vigore  fino  all’approvazione  del  nuovo
PRS  o,  qualora  si  tra t t i  di  strumen ti  che  rient r ano  nella  tipologia  di  cui  all’articolo  10,  non  oltre  dodici
mesi  dall’approvazione  del  nuovo  PRS.  

 3.  I  procedime n t i  di  elaborazione  di  piani  e  progra m mi  già  avviati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  si  concludono  secondo  le  norme  vigenti  al  momen to  del  loro  avvio.  I  relativi  piani  e
progra m mi  rimangono  in  vigore  fino  all’approvazione  del  nuovo  PRS  o,  qualora  si  tra t t i  di  strumen ti  che
rient r ano  nella  tipologia  di  cui  all’articolo  10,  non  oltre  dodici  mesi  dall’approvazione  del  nuovo  PRS.  

 Art.  18
 Adegua m e n t o  della  legislazione  regionale  

 1.  La  Giunta  regionale  presen ta  al  Consiglio  regionale,  entro  dodici  mesi  dall'ent r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  una  o  più  propos te  di  modifica  delle  leggi  regionali  contenen t i  disposizioni  in  mate ria  di
progra m m azione .  

 Art.  19
 Abrogazione  
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 1.  La  legge  regionale  11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in  mater ia  di  progra m m a zion e  regionale)  è  abroga t a .  
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